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Difesa della filosofia
Il programma di cultura filo­

sofica che la Faci propone al 
lavoro delle singole Associazioni 
ci sembra venga accolto di anno 
in anno con una crescente vo- 
lenterosità e comprensione. Cre­
diamo che ciò sia dovuto oltre 
che ad altri fattori, da una parte 
all’opera continuativa e meto­
dica svolta dalla Fuci attraverso 
le annuali Settimane di Studio 
dall’altra all’esperienza stessa 
dei fucini che vanno sperimen­
tando, nel seguire questa diret­
tiva del Centro il valore della 
cosa.

Tuttavia, anche in diminu­
zione, non mancano qua e là 
delle resistenze che si rinnovano 
e che, se non giustificale, sono 
d’altronde spiegabili. Riteniamo 
perciò che sia opportuno qual­
che volta tornare sull’argomen­
to, sopralutto per chiarire delle 
posizioni.

La contrarietà al lavoro di for­
mazione filosofica è da inqua­
drare qualche volta in tutto un 
atteggiamento coscientemente o 
incoscientemente antintellettua- 
listico, per cui si vorrebbe trop­
po mettere in secondo piano 
tutta quanta Fattività intelet- 
luale e culturale della Fuci. Se 
n’è già tante volte parlato ma 
non sarà male parlarne ancora. 
Qui vorremmo osservare che 
uno studente è chiamato a servi- 
ri? Iddio in una maniera speci­
fica che è quella del lavoro intel­
lettuale, e che l ’Azione Cattolica 
dell’universitario è sopratutto 
azione cattolica universitaria, 
quindi intellettuale e culturale, 
sebbene non soltanto questa.

Ma ciò che in alcuni genera 
un senso di diffidenza, se non 
di ostilità, verso la filosofia e la 
formazione filosofica pensiamo 
sia da ritrovarsi particolarmente 
nelle reminiscenze liceali, nella 
concezione che allora ci si era 
fatta delle cose, o, se anche non 
proprio così, in una condizione 
di spirito che ha delle analogie 
con quelle reminiscenze e con 
quelle concezioni.

Si pensa tra l ’altro così: la fi­
losofia è una tra le tante mate­
rie, non è il ramo a cui io mi 
sono indirizzato nel mio cammi­
no universitario; non c'è dun­
que nessuna ragione che dia ad 
essa un’importanza e un tempo 
maggiore di quanto ne do alle 
discipline delle altre facoltà o ad 
altre discipline della mia stessa 
facoltà.

Poi si ha una ripugnanza per 
il linguaggio spesso difficile e 
astruso dei filosofi. Ma soprattut­
to si ha l ’impressione che la filo­
sofia sia qualche cosa di incon­
cludente (si ricordino i tanti si­
stemi che nella storia della filo ­
sofia si succedono e si contrad­
dicono) .

Ora ci sembra che tutto questo 
sia fondato su una incompleta 
valutazione dei fatti. È certo pe­
noso vedere tante belle intelli­
genze e tanta, fatica dell intelli­
genza umana agitarsi fra tante 
contradizioni e quasi non aver 
posa nel tornare incessantemen­
te al punto di partenza, come 
nell’incapacità di progredire 
decisamente. Ma questo fatto
__ che è del resto altamente
istruttivo —  non è che una ri­
prova di quanto il Cristianesimo 
afferma, non già cioè che sia 
perduto il valore dell’intelligen­
za umana, ma che questa ha bi­
sogno di una guida per orien­
tarsi sicuramente nella ricerca 
della verità. D ’altronde non è 
detto che i più disparati pensa­
tori non abbiano espresso, e con 
sincerità e passione, tante cose 
serie, degne di essere meditale 
anche se sminuite nel loro valo­
re dall’esser poste e dal prender 
luce in sistema conlraditlorio o 
comunque non rispondente a ve­
rità. Che poi il linguaggio dei

filosofi sia spesso astruso e diffi­
cile è discutibile: la difficoltà 
del linguaggio è in parte do­
vuta. a una necessità di precisio­
ne o di concisione che richie­
de naturalmente uno sforzo di 
comprensione. Questo non to­
glie però che molte volte il lin­
guaggio potrebb’essere più sem­
plice, più piano, più umano, più 
facile quindi a essere compreso, 
sebbene certamente più difficile 
ad essere foggiato.

Fd è verissimo che troppe vol­
le la filosofia viene presentata 
come avulsa dalla vita; ed è 
comprensibile che non se ne in­
tenda allora il senso e il valore. 
Ma non bisogna confondere la 
filosofia coi filosofi (nè con que­
sto vogliamo dire male dei filo­
sofi: chi è che può affermare di 
fare del lutto bene il suo me-

stiere?), o la filosofia colla ma­
niera in cui essa viene presen­
tala.

Qui vorremmo invitare i fuci­
ni, quando si accingono a un 
lavoro di formazione filosofica, a 
dimenticare per un momento i 
filosofi e la storia della filosofia. 
Vorremmo invitarli a riflettere 
se non interessi a loro di vedere 
i principi che governano il mon­
do e la vita, di raccogliere tulio 
in un’unità che spieghi quanto 
è possibile e illumini i singoli 
particolari delle cose, che indi­
chi il cammino che bisogna per­
correre nella vita; e vedere coi 
propri occhi, pensare colla pro­
pria testa, appassionarsi con tut­
ta la propria anima per la gran­
dezza e per la bellezza della ve­
rità. Quale è il giovane intelli­
gente che non ami tutto ciò? ma 
riflettere, scrutare il mondo nei 
suoi principi nella sua essenza, 
nella sua unità, scrutare il senso 
e il valore della propria esisten­
za, cercando poi di vivere per il

meglio tale senso e tale valore: O:
ipiesto appunto è fare della filo­
sofia; e allora si capisce che la 
filosofia intesa così è qualche 
cosa. di diverso e di più che una 
Ira le tante materie o discipline.

È vero che qualcuno ci potrà 
obiettare che a tutto ciò basta 
il Cristianesimo con la sua rive­
lazione. Sarebbe molto facile 
rispondere (appellandosi pro­
prio a chi ha l ’autorità di con­
servare e comunicare la rivela­
zione) che è la Chiesa stessa a 
promuovere con insistenza gli 
studi filosofici: la Fuci è anche 
qui perfettamente nelle direttive 
delle supreme Autorità. Ma vor­
remmo anche aggiungere che 
l ’adesione alla rivelazione e al 
Cristianesimo deve essere adesio­
ne prima di tutto di intelligenza 
che sa per quali ragioni crede, 
che afferma i valori sopranna­
turali nel confronto e nei legami 
coi principi e coi valori della 
natura.

Emilio Guano

La nuova costituzione d’Irlanda
La nuova Costituzione Irlandese, ap­

provata con un plebiscito di popolo 
nel luglio scorso, inerita bene di es­
sere presa in attenta considerazione 
nel mondo degli intellettuali cattoli­
ci, per la vigorosa presa di posizione 
ebe vi si trova, in relazione ad alcuni 
postulati della dottrina sociale cri­
stiana.

C’è, senza dubbio, una legge di com­
pensazione nella dinamica della storia ! 
Proprio oggi che un cieco rinnega­
mento di ogni valore trascendente e 
di ogni esigenza spirituale che vi cor­
risponda moltiplica le sue rovine in 
tanta parte del mondo, la Fede si 
esprime potente, in questo notevolis­
simo documento, che scorga dall’ani­
ma cattolica del popolo d ’Irlanda. Do­
cumento tanto più importante in 
quanto si tratta di una Carla Costitu­
zionale, tale, cioè, che pone le solide 
basi giuridiche, su cui verrà poi a 
svolgersi, con ritmo sicuro, l ’azione 
dello Stato; tale che determina i su­
premi principi ispiratori dello svol­
gersi della vita sociale, che nel diritto 
trova la sua sistemazione organica.

In effetti, cosi l ’azione dello Stato 
come l ’attività dei singoli, che in es­
sa si inserisce ed ad essa si riporta 
immediatamente, non possono svol­
gersi in manifestazioni disordinate, 
eterogenee, ma devono presentarsi co­
me altrettanti punti eli una teoria di 
sviluppi rigidamente coerenti, sulla 
base di una determinazione finalistica. 
Occorre cioè, che lo Stato riconosca 
delle posizioni fondamentali, adeguale 
a talune esigenze che sono da soddi­
sfare. Ma occorre, inoltre, che queste 
posizioni consacrate nel carattere giu- 
ridico-costituzionale, non siano il pro­
dotto di una capricciosa valutazione 
delle diverse possibilità concrete, che 
vengano prospettate dalla scienza o 
dalla pratica, ma siano invece perfet­
tamente aderenti al sentimento comu­
ne del popolo, alla voce della coscien­
za sociale, cioè alle supreme esigenze 
della ragione naturale o diritto natu­
rale.

Le affermazioni eli principio e i ri­
conoscimenti contenuti nei concisi, 
meditati articoli della nuova Costitu­
zione di Irlanda, non hanno perciò 
stesso, il valore di una manifestazione 
sporadica, che valga solo per il caso in 
cui la si ritrova, ma il valore ben più 
alto di una volontà definitiva espressa 
da tutto un popolo, tale da dar norma 
al complesso imponente degli aspetti 
di vita, che esso saprà concretare, non 
solo per l’oggi ma per le indefinite 
prospettive dell'avvenire.

Non è il caso, in questa sede, di esa­
minare partitamente il documento che 
ci occupa. Esaminiamo alcuni punti 
più significativi.

Non possiamo fare a meno di se­
gnalare anzitutto l ’invocazione com­
mossa e profondamente cosciente alla 
SS. Trinità, « da Cui proviene ogni
o.utor'ilà ed alla quale debbono essere 
riferite le azioni degli uomini e degli 
Stati », che è l ’augusto preambolo del 
documento, e insieme l ’affermazione

della derivazione di ogni potere politi­
co da Dio di fronte al quale potere al 
popolo spetta solo di determinare i 
modi di acquisizione e di esercizio. 
Non è esagerato dire che l ’idea di Dio 
è l'alto motivo ispiratore dell’atto; 
non una pallida idea che si ammetta 
di straforo, che venga guardata da un 
limitato orizzonte: ma un’idea che 
determina atteggiamenti concreti ri­
levantissimi. Qui Dio è davvero il So­
vrano, il vertice luminoso verso cui si 
appunta la piramide della organizza­
zione statuale; a Lui si eleva una esal­
tazione commossa di gratitudine e di 
preghiera.

È in un punto, particolarmente, che 
mi piace considerare in modo unita­
rio, che le esigenze poste da quella 
realtà soprannaturale trovano la loro 
completa immediata soddisfazione. C è 
un problema che ha agitato ed agita 
tuttora la filosofia giuridica e politi­
ca: quello delle posizioni reciproche 
dell’individuo e dello Stato. Un pro­
blema che non può essere risolto, co­
me è stato chiaramente avvertito da­
gli studiosi, con la negazione di uno 
dei termini del rapporto in favore del­
l ’altro. Poiché la realtà della vita sto­
rica pone di fronte queste due inne­
gabili realtà, noi avremmo, qualora 
tentassimo questa eliminazione, non 
la risoluzione, ma la dissoluzione del 
problema, la creazione di un assurdo 
logico e storico. Se il problema esi­
ste, è un problema di determinazio­
ne di limiti, meglio di determinazione 
di un punto di incontro, poiché Stato 
e individuo sono in naturale, necessa­
rio contatto.

Alla luce della dottrina sociale cri­
stiana non è difficile trovare la sfera 
ideale dove individuo e Stato si in­
contrano e si postulano a vicenda. Pre­
metto che quando parlo di individuo,
10 guardo negli sviluppi di cui egli è 
capace, lo guardo come persona, come 
ente attivo, che getta la luce della 
sua personalità sui beni esterni e se
11 appropria, nei limiti di giustizia 
sociale, per creare la sfera indispensa­
bile della sua autonomia, che è valo­
re della sua persona, lo guardo men­
tre si prolunga, nella più potente e 
nello stesso tempo nella più spirituale 
affermazione del projprio io, nella fa­
miglia, che è sopratutlo dedizione;

mentre attua la continuità della espe­
rienza spirituale della storia, trasmet­
tendo ai figli, continuatori della vita 
naturale e soprannaturale, dei caratte­
ri della sua personalità spirituale; 
guardo, insomma, la Persona, che po­
ne in essere, nell’ordine naturale, i 
mezzi che sono condizione per l ’at­
tuazione del fine ultimo soprannatu­
rale. Ora, se guardiamo quest'indivi­
duo in quanto è volto per tendenza 
naturale allo spiegamento pieno e al 
perfezionamento della sua personalità, 
noi troviamo proprio il principio del­
lo Stato. Sicché si può concludere, 
nella luce del principio cristiano, che 
l ’individuo postula per sè, per la sua 
natura di essere razionale, lo Stato co­
me organismo, come realtà obbiettiva.

In questa sistemazione non c’è evi­
dentemente possibilità di contrasto, 
sicché sono poste le basi dell’accordo 
più durevole, razionale, duraturo. Lo 
Stato non potrebbe negare l ’individuo 
con tutti i diritti inerenti alla sua 
personalità, perchè con questo neghe­
rebbe sè stesso nella sua essenza 
ideale.

Ecco perchè noi possiamo trovare 
nella nuova Costituzione affermazioni 
come queste. « Tutti i cittadini, come 
persone umane, saranno uguali da­
vanti alla legge »; « Lo Stato riconosce 
la famiglia come il gruppo naturale, 
primario e fondamentale della socie­
tà e come un- istituzione morale, che 
possiede inalienabili e imprescrittibi­
li diritti, anteriori e superiori ad ogni 
legge positiva. « Lo Stato riconosce che 
il primo e naturale educatore dei figli 
è la famiglia; « Lo Stato riconosce che 
l ’uomo, in virtù della sua natura ra­
zionale, ha il diritto naturale prece­
dente. ad ogni legge positiva, alla pro­
prietà privata dei beni esterni ». Sic­
ché lo Slato nella concezione cristiana, 
così limpidamente attuata in questa 
Costituzione, non interviene negli svi­
luppi naturali delle autonomie indivi­
duali per togliere loro ragion d ’essere 
e possibilità di esplicazione, in vista 
di un fine collettivo, che per essere la 
negazione degli individui, si manifesta 
solo come un grossolano interesse di 
cui non sono individuati i soggetti nè 
chiari i lineaménti; lo Slato intervie­
ne solo, per attuare, nel rispetto più 
rigoroso delle esigenze morali e so-

PROGRAMMA DELLA X SETTIMANA DI STUDIO
ROMA - 4 -9  GENNAIO 1938

4 GENNAIO

Introduzione all’attività culturale generale (corso di religione [G'Csù 
Cristo] e relazioni generali dei Convegni e del Congresso [L ’i’m- 
postazione del problema morale in riferimento alle condizioni 
del tempo presente]).I.o studio di Cristo e la coscienza morale del 
cristiano di oggi come membro di Cristo.

I. lezione di filosofia; La conoscenza.
I. lezione di missionologia ; Le missioni nella coscienza e nella vita

della Chiesa.

5 GENNAIO

IL lezione di filosofia: La conoscenza.
II. lezione di missionologia: Vita spirituale e missioni.
Introduzione al tema per la Giornata Fucina: Valore della vita uni­

versitaria.
Relazione generale: Problemi specifici che si presentano al dirigente 

della Fuci.

6 GENNAIO

Introduzione ai temi proposti per lo studio di facoltà dell’A.A. 
1937-38.

7 GENNAIO

III. lezione di filosofia : La conoscenza.
Relazione per i Rev.mi Assistenti sul metodo di trattazione del tema 

del corso di religione: Gesù Cristo.
III. lezione di missionologia: Le missioni nell'insieme della cultura 

umana.
Introduzione ai temi delle relazioni formative nei Convegni di Zona 

e nel Congresso.
Universitari: Il problema morale e l ’universitario.
Universitarie: Il problema morale e Vuniversitaria.

Adunanze organizzative dei Consigli Centrali (problemi generali, 
relazioni alte Presidenze del programma da parte delle Asso­
ciazioni).

Relazione per i Rev.mi Assistenti: Problemi specifici che si presen­
tano all’Assistente della Fuci.

8 GENNAIO

IV. lezione di filosofia: La conoscenza.
IV. lezione di missionologia: Stato attuale delle missioni.
V. lezione dì missionologia: Coscienza e azione missionaria del sin­

golo cristiano come membro di Cristo.

9 GENNAIO

Relazione generale: Problemi generali che si presentano attualmente 
nella vita della Fuci.

Riunione del Consiglio Federale, per la deliberazione delle sedi dei 
Convegni di Zona, e per la trattazione di alcuni problemi orga­

nizzativi.

GIORNATA ORGANIZZATIVA AD ACIREALE
per le Associazioni della Sicilia Orientale

Domenica 19 Dicembre 1937 - XVI

P R O G R A M M A

Ore 8,45 - Recita di Prima - S. Messa.
» 10,30 - Relazione Generale: Fine e valore della vita umana nel pensiero

contemporaneo - Prof. S. Gultrera, S. J.

» 15,30 - Relazione organizzativa: « La nostra vocazione intellettuale » - Dott. 

Renato G iurasi.

„ i 7___ . Vespro - Meditazione - Benedizione.

prannatuiali degli individui, le condi­
zioni per il raggiungimento dei veri 
fini collettivi, che sono la più piena 
esplicazione delia vita di ciascun in­
dividuo in relazione a quella degli al­
tri; ciò che vieu reso possibile da que­
sta opera realizzatrice dello Stato. E- 
splicazione che è sviluppo morale ga­
rantito per l'attuazione dei fini so­
prannaturali, mentre nell’alta coordi­
nazione e nel potenziamento, in -che 
propriamente si concreta l ’attività po­
litica dello Stato, si fa coefficiente di 
quella grandezza dei popoli, che crea 
la vicenda della storia.

Ed è del più allo significato, che 
tutto questo sorga in una luce di ar­
monia, in uno spirilo di giustizia, che 
sono il portato immediato di posizioni 
fissale dal pensiero della Chiesa.

Che la nostra Fede, ben lungi dal 
restringersi in una sfera limitata del­
ia coscienza dei credenti, dove viva in 
forma di vaga religiosità, si faccia ispi­
ratrice potente di grandi visioni sto­
riche, si affermi ancora una volta co­
me elemento dominatore di incom­
mensurabile efficacia nella vita dei 
¡»poli, che metta alla prova della 
lealtà, infinitamente mutevole, la 
sua stabilità, che non è cristalliz­
zazione pericolosa di posizioni, ma vi­
talità ricca e insopprimibile, è alto 
motivo di orgoglio in quest’ora, per 
tutto il mondo cattolico.

Aldo Moro

Il Presidente Centrale 
ricevuto dal S. Padre

Il giorno 4 dicembre il S. Pa­
dre si è benevolmente degnato 
ricevere in privata udienza Gio­
vanni Ambrosetti, Presidente 
Centrale delle Associazioni Uni­
versitarie di A. C.

Il Presidente Centrale ha rife­
rito al S. Padre intorno all’esito 
del Congresso Nazionale di Fi­
renze, dal punto di vista spiri­
tuale, culturale e organizzativo. 
Ha quindi presentato il program­
ma della X Settimana di Studio 
per i dirigenti delle Associazioni 
Universitarie, che si terrà a Ro­
ma dal 4 al 9 gennaio 1938; e 
ha poscia illustrato il piano di 
studio del tema comune La mo­
ralità da parte delle Associazioni 
Universitarie. Ila infine espresso 
al S. Padre i sentimenti di rico­
noscenza e di profonda devozio­
ne di tutta la FUCI.

Il S. Padre si è dichiarato al­
tamente soddisfatto dell’esito ve­
ramente confortante del XXlll 
Congresso Nazionale; e ha in­
viato ai carissimi universitari 
per mezzo del Presidente Cen­
trale una grande benedizione pei 
le attività del nuovo inno Ac­
cademico.



A Z I O N E  F U C I N A

N O T I Z I E  U N I V E R S I T A R I E
Pletora e “ numerus clausus

in un recente discorso di S. E. Bottai
j j

Il problema della pletora universi­
taria torna da qualche tempo ad es­
sere esaminato con insistenza dalla 
stampa periodica e dai quotidiani. 
Tra le varie proposte fatte non è 
mancata quella dell’adozione del « nu­
merus claasus ». I)i essa si è occu­
pato recentemente anche S. E. Bottai 
Ministro dell’Educazione Nazionale 
in un discorso tenuto alla radio su­
gli studi universitari e sull’orienta­
mento scolastico e professionale dei 
giovani.

Riportiamo alcuni passi del discor­
so che è stato pubblicato integralmen­
te dalla Gazzetta del Popolo.

Il problema di una riforma degli 
studi non può impostarsi, secondo 
me, in altro modo che in questo: 
accertare qual è la domanda, che il 
Paese fa, nelle varie professioni mag­
giori e minori, nelle arti, nei mestie­
ri; studiare le prospettive, che ciascu­
na di codeste attività presenta, per un 
ragionevole periodo avvenire; stabilire 
fino a che punto sia conveniente che 
la Scuola si specializzi per seguire le 
sempre più numerose specializzazioni 
del lavoro professionale e tecnico; 
attrezzare la Scuola, affinchè effetti­
vamente e tempestivamente risponda 
alla domanda, specialmente alla do­
manda di domani; e, finalmente, 
spiegare un’azione d’indirizzo, di 
orientamento, dei giovani verso le at­
tività più utili dal punto di vista na­
zionale, c per le quali, presi singolar­
mente, essi presentino più . spiccale 
attitudini.

In una materia delicata e comples­
sa, qual è quella scolastica, in una 
materia umana, che tutti così da vi­
cino c ’interessa, che tocca, assai più- 
che l ’oggi, il domani, l ’avvenire della 
Trazione, non si può, naturalmente, 

procedere per schemi rigidi; nè, come 
forse qualcuno, sull'esempio della 
Germania o d’altri Paesi, caldeggereb- 
be, si può pretendere di fissare delle 
cifre di contingente, e dire: da questa 
parte possono passare 50 giovani, per 
esempio, e al 51° sbarreremo l’ingres­
so. So bene anch’io che questa è la 
politica invocata da quei Sindacati, 
che si sentono troppo pesanti, già pel­
le attuali esigenze del Paese, e proba­
bilmente ancor più per quelle future. 
Ma questa non sarebbe, per certo, una 
politica fascista.

Che i vecchi, gli arrivati, possano 
desiderare di rimanere in pochi, e 
facciano il possibile e anche l ’impos­
sibile per chiudere le porte in faccia 
ai giocarli, è cosa risaputa; e vecchia 
quanto il mondo. Ma noi sappiamo 
dove conduca una tale tendenza. Nel 
campo demografico, conduce al tenta­
tivo di limitare le nascite. Qui, la 
porta che si pretende di chiudere è 
addirittura la porta della vita. Nel 
campo produttivo, economico-produl- 
tivo, ci riporta alle corporazioni me­
dievali (che, non sarà mai ripetuto 
abbastanza, poco o nulla hanno a che 
vedere con le Corporazioni fasciste). 
Nel campo degli studi, rischierebbe di 
lasciar fuori elementi del maggior va­
lore, solo perchè nascosti in un nu­
mero, che supera il « numerus clau­
sus » aprioristicamente fissato. Sono 
pienamene d’accordo con il camerata 
Cray quando reputa che la definizio­
ne, datane da Pacces, di « rimedio 
maltusiano » sia la più definitiva con­
danna di tale sistema. Meglio 99 in­
gegneri di troppo, aggiungo, se quel­
lo che fa 100 si può chiamare Gugliel­
mo Marconi. A meno che non ci sia 
modo di scegliere, nei cento, il Mar­
coni, indirizzando, orientando verso 
altre vie, verso altre domande, i 99.

A una soluzione di questo genere 
si deve, io credo, tendere. Non mi na­
scondo, come ho già avvertito, gli 
ostacoli che rendono difficile il cam­
mino. Ma gli ostacoli si superano. Non 
cerio, tuttavia, nello spazio di poche 
settimane. Nè sarebbe possibile farlo 
— non è inutile aggiungere — in uno 
Stalo non corporativo: perchè la Scuo­
la può essere ’’organizzata a risponde­
re’’ ad una ’’domanda organizzata” , 
solo dove e quando c’è, appunto, una 
domanda organizzata: quale ci possono 
dare, attrezzandosi convenientemente, 
Sindacati e Corporazioni.

L ’organizzazione sindacale-corporati- 
va e l ’organizzazione scolastica hanno 
fin qui proceduto ognuna per proprio 
conto, come se vivessero in due mondi 
diversi, invece che in una Nazione fa­
scista, cioè unitaria, qual’è l'Italia; è 
tempo di fare qualcosa perchè esse si

incontrino; e procedano, quindi, pa­
rallelamente.

Da parie del Ministero, al quale at­
tende chi parla, questa direttiva è già 
in essere. Per attuarla sono stati im ­
postati gli studi preparatori necessari.

Università e Stato
nelle dichiarazioni del Gen. Franco

Il Generalissimo Franco ha conces­
so un’intervista al corrispondente del 
N.C.W. New Service sul nuovo ordi­
namento della Spagna Nazionale.

Riportiamo alcuni passi assai inte­
ressanti su l ’insegnamento religioso 
nelle Università e sull’importanza che 
le Università hanno nella vita della 
Nazione.

Non vi sarà bisogno di un’Università 
cattolica speciale perchè tutte le no­
stre Università saranno cattoliche e 
comprenderanno un insegnamento re­
ligioso superiore di carattere filosofico. 
Noi vogliamo dare alla nuova Spagna 
degli studiosi e dei tecnici con una 
solida base filosofica e religiosa.

Alcuni sembrano credere che la for­
mazione religiosa e morale, che è il 
maggiore bisogno culturale degli 
uomini, debba essere limitala ai ra­
gazzi ed impartita unicamente nelle 
scuole popolari elementari ,e tutt’al 
più in quelle medie. In tal modo mol­
ti degli allievi, raggiunta l ’età mag­
giore, penseranno che le dottrine re­
ligiose loro insegnate erano delle ’’fa­
vole, o creazioni della fantasia infan­
tile” ... Le grandi Università delle più 
importanti Nazioni posseggono delle 
Facoltà o delle cattedre di teologia, 
religione e storia della religione. An­
che le nostre Università ne avranno.

Nel nostro ambiente universitario 
non sono pochi coloro che considera­
no gli studenti di lettere come degli 
esseri strani perennemente immersi 
in dissertazioni del tutto teoriche, 
incapaci di scendere in un piano di 
azione, e quindi assai inferiori, dal 
punto di vista pratico, ai loro compa­
gni delle facoltà, molto positive, a ba­
se scientifica. Tante volte, non solo 
nella scuola ma anche nelle relazioni 
con altri, abbiamo sentito definire gli 
studiosi di lettere come gente che si 
lascia accarezzare da certe piccole ma­
nie di ostentazione erudita, a cui pia­
ce svolazzare in un nebulóso campo 
di fantasie più o meno consentite.

Il peggio è che molti finiscono per 
crederci sul serio : specialmente per­
chè uscendo dalle scuole medie, pochi 
hanno un’idea ben precisa del valore 
dello studio- di lettere — base della 
scuola classica — anche se ci hanno 
sudato sopra tra ginnasio e liceo ben 
otto anni.

# # #

È essenziale mettere bene in luce 
due punti: quale sia la funzione della 
letteratura nella vita, e con quale spi­
rito lo studioso la interpreti e la dif­
fonda. Bisogna intanto convincersi che 
letteratura non è vuota manifestazione 
di fantasie personali, nè sventolìo di 
forme brillanti, e nemmeno opera iso­
lata di uno scrittore geniale. Lette­
ratura è l ’espressione più dignitosa del 
patrimonio spirituale di un popolo, è 
il focolare della sua tradizione stori­
ca : sotto questo aspetto, le sono affi­
dati compiti particolari.

E oggi abbastanza diffusa, e si va 
sempre più diffondendo la concezione 
che la Nazione non consiste in un ma­
terialistico aggregato di individui ma 
nel continuo progredire di un popolo 
per il raggiungimento delle mete ad 
esso affidate dalla Provvidenza. A que­
sto fine tutto spirituale concorrono 
gli sforzi dei singoli, capaci di sacri­
ficio personale; ne deriva l ’importan- 
za educativa della letteratura, consi­
derata come il mezzo migliore per ali­
mentare nell’anima del popolo il cul­
to per gli ideali che si impongono, il 
senso del dovere per gli scopi da conse­
guire. È stata proprio la letteratura — 
pensiamo al nostro Risorgimento — 
che, realizzata nei suoi fini, ha fatto 
della storia non un legame o un inu­
tile riposo su fasti passati, ma un 
impulso continuo e fecondo per l ’av­
venire.

Noi non abbiamo in Spagna degli spe­
cialisti con una cultura, religiosa suf­
ficiente. Negli anni dell’Università si 
formano i criterii metafisici e morali 
die danno il suo valore alla vita: l ’uo­
mo si costituisce la sua concezione del 
mondo, le sue idee sull’umani Là; il 
suo destino ed i suoi doveri. Tutto 
questo, unito alla storia del caltolièi- 
smo spagnolo rappresenta hi cultura 
religiosa superiore che non deve, man­
care nelle generazioni della nuova 
Spagna.

Quindi il generale Franco ha fissato 
di nuovo l ’origine ed il significalo del 
suo movimento, consistente nella lolla 
contro il comuniSmo irreligioso :

La concezione laica della Repubbli­
ca è stata annullata col mio decreto 
dello scorso ottóbre, che aboliva in 
pari tempo tutta la legislazione. anii- 
cattolica derivante dalla suddetta con­
cezione. Certuni credono che noi fac­
ciamo la guerra e nient’aitro. Noi at­
tuiamo invece in pari tempo una pro­
fonda rivoluzione in senso sociale, 
ispirata alle dottrine della Chiesa cat­
tolica. Vi saranno tra noi. meno ricchi 
ma anche meno poveri. I l nuovo Sta- 
sto spagnolo sarà una democrazia rea­
le, in cui tutti i cittadini, partecipe­
ranno al Governo attraverso la loro 
attività professionale e le loro specia­
li funzioni. Le leggi, che proibiscono 
agli Ordini religiosi l ’insegnamento 
ed ogni attività economica, le leggi 
vincolanti la loro proprietà e la sua 
amministrazione interna, finalmente 
le leggi che hanno sciolto la Compa­
gnia. di Gesù e nazionalizzati i suoi be­
llini, sono state abrogale. Nuove dispo­
sizioni in senso positivo saranno prese 
appena sarà costituito il Governo e si 
inizierà il lavoro legislativo fondamen­
tale.

Per quanto concerne il lavoro di ri- 
costruzione e riparazione dei danni 
della guerra il Generale ha dichiarato:

Abbiamo molto da ricostruire, non 
soltanto le case e le abitazioni degli 
spagnoli. Ricostruiremo in modo spe­
ciale le chiese come case di Dio. Non 
tralasceremo di accordare al clero i 
mezzi economici che gli sono indispen­
sabili per il compimento del suo mini­
stero spirituale. Lo Stato spagnolo si 
interesserà in modo speciale della dif­
fusione delle nostre Missioni nel mon-

Questo compito educativo della let­
teratura, così come l ’abbiamo visto 
nel cerchio della vita di una Nazione, 
va anche applicalo alle attività indivi­
duali, in ogni campo, religioso, mora­
le, sociale.

Passiamo al secondo punto: è natu­
rale che tutto questo rimarrebbe allo 
stato di buona intenzione, se non ci 
fosse, da parte di quello che si chiama 
pubblico, una seria penetrazione del­
lo spirito della letteratura : e qui in- 
terviene il compito dello studioso di 
lettere.

Egli si propone di scrutare, con una 
ricerca leale, l ’intima verità che vive 
nel prodotto letterario: e proprio per 
raggiungere questa comprensione è 
capace di spendere ore e ore di acca­
nito lavoro, lavoro dunque che è qual­
cosa di più dello sterile logorio di un 
topo di biblioteca. Certe aride ricer­
che, fatte tra le pareti chiuse di uno 
studio, per esempio, intorno ad una 
edizione critica, hanno un valore di 
sacrificio inapprezzabile : non è il puro 
erudito che si diletta di inutili passa­
tempi, che lavora in tal modo inchio­
dato per ore ad un tavolo, ma è il 
preparatore paziente che apre e faci­
lita la strada a chi si avvicinerà in se­
guito al prodotto letterario, per stu­
diarlo con altri scopi, per gustarne 
l ’arte, scoprirne la segreta bellezza e 
parteciparne agli altri la gioia. E, se 
vogliamo entrare in un campo più 
scientifico, è chiaro che non sarebbero 
possibili ie più geniali sintesi stori­
che, se non le precedesse il sottile e 
minuto lavorio manografico.

Bisogna che ci rendiamo conto che 
l ’opera letteraria non nasce d ’un trat­
to perchè un tale si mette al tavolino 
con la penna in mano, ma è il risulta­
to dell’ambiente in cui lo scrittore ha 
vissuto, delle esperienze che egli fa su 
chi lo circonda, è l ’indice della sua 
educazione: senza trascurare affatto 
il valore individuale, l ’opera letteraria 
è in gran parte un prodotto sociale. 
Dobbiamo sentire, quindi, la nostra 
parte di responsabilità, il nostro peso, 
!a nostra collaborazione, in certo mor 
do, nelle forme delle letteratura. Lo 
sludioso di lettere ha fatto suo questo 
vigile senso di attività : egli sente co­
me un desiderio, come un bisogno, 
che altri se ne convincano, e lavora 
quindi perchè tutti posseggano quella 
penetrazione dello spirito delle lettere 
ohe egli riconosce necessaria. In una 
parola, il suo compito è di allargare la 
sfera della cultura intorno a sè, di

do, come della fase più importante 
dell’attivi là civilizzatrice e del lavoro 
spirituali della nuova Spagna.

La nostra Spagna deve essere uno 
Stato cattolico in senso sociale e cul­
turale, perchè la Spagna reale è stata 
sempre cattolica e continuerà ad es­
serlo anche in avvenire.

Le sedi dei Littoriali
« Libro e Moschetto » del 2 dicem­

bre pubblica il seguente comunicato :
I  Littoriali dell’anno XVI si svol­

geranno nell’ordine seguente:

Littoriali della neve e del ghiaccio : 
26-30 gennaio, Madonna di Campiglio.

Littoriali, del lavoro: 23 marzo-21 
aprile, Roma.

Littoriali, della cultura e dell'arte : 7- 
14 aprile, Palermo.

Littoriali dello sport: 3-11 maggio, 
Genova.

Per quanto riguarda i terni dei Lit- 
loriali dell’Arte, si precisa che per­
ii concorso di scenografia resta in vi­
gore il regolamento dell’anno XV, 
mentre per il concorso per un ma­
nifesto è stato stabilito il tema : Pro­
paganda autarchica, nazionale, con 
dimensioni 70 x 100.

Al concorso per l'illustrazione di un 
libro è sostituito un concorso di bian­
co e nero con tema: Disegno politico; 
potrà essere presentato un numero 
minimo di Ire e massimo di sei di­
segni aventi dimensioni libere.

Lingue bibliche
Son terminati i concorsi, a conclu­

sione delle lezioni di lingue bibliche 
tenute a Roma dal Prof. Don Primo 
Vannutelli, l ’anno scorso, a studenti 
universitari.

In tali concorsi, consistiti in un 
esame scritto di greco biblico, ed in 
uno orale d’ebraico, sono risultati 
vincitori della borsa di studio gli stu­
denti Ferdinando Castagnoli e Catul­
lo Mercurellì.

II giorno 15 l i  dicembre alle ore 
18, presso la Chiesa di S. Girolamo 
della Carità (presso piazza Farnese) si 
darà inizio al nuovo anno d’insegna­
mento di lingue bibliche, e si conti­
nuerà nei mercoledì di ogni setti­
mana.

elevare il livello intellettuale del suo 
popolo, in modo che la massa degli in­
dividui sia capace di guardare la vita 
su orizzonti più vasti.

Romanella Palozzi

Nell'articolo che pubblichiamo sono 
esaminali alcuni aspetti dei rapporti, 
fra, la letteratura e la vita. Si tratta 
senza dubbio di problemi molto com­
plessi e ardui. Senza la pretesa di ri­
solverli è utile tuttavia parlarne e cer­
care di chiarire a noi stessi come >c 
quanto sentiamo il valore della lette­
ratura.

. L ’argomento è di interesse generale, 
ma riguarda più da vicino noi, stu­
denti Universitari che da, poco abbia­
mo lasciato le scuole classiche. Sa­
rebbe, assai interessante che ne di­
scorressero ancora studenti di ogni 
facoltà e soprattutto coloro ai quali 
sembro, sia ingiustificato il posto pre­
dominante che lo studio delle lette­
re ha nella nostra formazione cul­
turale.

I l  presente articolo offre numerosi 
spunti che potrebbero essere utilmen­
te sviluppali e discussi. (N. d. R.).

i l i  Annali Lateranensi
de! Museo Missionario Etnologico

Il prossimo 21 dicembre ricorrerà 
il decennio del Museo Missionario 
Etnologico sorto nel Palazzo Aposto­
lico Vaticano per volontà di S. S. 
Pio XI.

In occasione di tale anniversario la 
Direzione del Museo inizia, sotto gli 
auspicii del Sommo Pontefice, la pub­
blicazione di un Annuario che si in­
titola v Annali Lateranensi ».

Gli Annali avranno due parti: la 
prima riferirà sulle collezioni esisten­
ti nel Museo; la seconda conterrà ar­
ticoli di missionari o di scienziati, 
recensioni di libri, una rassegna di 
riviste ed altre comunicazioni. Gli 
studi e le comunicazioni degli An­
nali si occuperanno precipuamente 
delle condizioni culturali dei popoli 
delle Missioni e in prima linea della 
loro cultura spirituale; le condizioni 
religiose, sociali e morali, l ’arte, i 
miti e ie leggende coi rispettivi testi 
e quei problemi ed indirizzi dell’am­
biente missionario che stanno in nes­
so con queste manifestazioni spiritua­
li. La redazione è presieduta da P. 
Schmid! e da P. Schulien.

Valore de efferatura

Inizio delF anno teatrale
VII’inizio dell ’anno teatrale 

viene fatto di voltarsi indietro 
per considerare i progressi fatti 
nello sviluppo artistico ed indu­
striale del teatro, far tesoro delle 
esperienze ed attingere speranze 
per l ’avvenire. Ormai sotto una 
organizzazione centrale di con­
trollo e d ’incoraggiamento il 
complesso movimento teatrale 
viene seguito e particolarmente 
con ansia nel suo risorgere arti­
stico, nel ritorno ad un signifi­
cato più universale più vicino 
al popolo.

I provvedimenti pratici hanno 
avuto nel loro ambito un buon 
risultato; il sabato teatrale ha ri­
chiamato le masse operaie e con­
tadine fiduciose al teatro, il car­
ro di Tespi ha dato maggior pos­
sibilità di diffusione all’arte lir i­
ca accogliendo entusiastiche ade­
sioni.

N ’è risultato, come vantaggio 
immediato, un notevole m iglio­
ramento industriale del teatro ed 
il crearsi di un ambiente favo 
revole al rifiorire della sua arte. 
Infatti tutto questo interesse vo­
luto dallo Stato ha conquistato 
a poco a poco l ’ambiente, ha 
riacceso nelle stesse compagnie 
d ’arte drammatica un grande ze­
lo nello studio e nell’interpreta­
zione dei personaggi.

Per noi sono interessanti a 
questo proposito le dichiarazioni 
dei capocomici nel numero di 
oltobre di Scenario. Tra esse 
quella dell’attore Tumiati è la 
espressione genuina della giusta 
reazione a tutte le infiltrazioni 
esterne che il cinematografo, o 
meglio la tecnica cinematografi­
ca ha portato alTarte teatrale. 
Giustamente si rivendicano in 
questo articolo il valore della pa­
rola, dell’autore e del tono del­
l'artista come unici creatori del­
l'illusione poetica, in contrappo­
sizione all’eccessiva importanza 
data a ll’attrezzatura scenica.

La tecnica non ha certo nel 
teatro quell’importanza fonda- 
mentale che ha nel cineniatogra 
fo. Ora queste osservazioni han­
no un loro interesse in quanto 
denunciano un sintomo perico­
loso, affermatosi anche indipen­
dentemente dall’influsso del c i­
nematografo : il tentativo di tro­
vare nuovi mezzi espressivi, in 
elementi esteriori ed estranei al 
teatro.

A. un maggior interesse ai 
problemi del teatro ha inoltre 
notevolmente influito il pro­
mettente contributo dei giovani 
della R. Accademia d ’arte dram­
matica. Infine, quello che è più 
fondamentale, i nostri autori 
hanno prodotto numerose nuo-

ve commedie che hanno sosti­
tuito e vanno sempre più sosti­
tuendo il ritrito e sfruttatissimo 
repertorio straniero. Commedie 
non prive di fine gusto e Ialina­
mente sobrie, alcune pervase di 
un’umanità pensosa (es. comme­
die di Ludovici), altre soffuse di 
poesia (La casa di Siro Angeli).

Bisogna però subito dichiara­
re che siamo ancora ben lonta­
ni non solo dall’affermarsi della 
personalità di un autore (e ri­
guardo a questo è inutile fare 
previsioni) ma anche dal sorge­
re di una corrente di pensiero, 
di un atteggiamento che investa 
più direttamente la vita.

L ’esperienza del passato c ’in­
segna come il teatro sia anche il 
portavoce d ’idee politiche, so­
ciali e di correnti filosofiche, 
lutto questo s’ intende in un mo­
do elementare ed accessibile al 
pubblico. Questo è avvenuto 
molte volte con danno del dina­
mismo e della piena umanità 
della commedia, costituendo un 
difetto dal punto di vista arti­
stico. Tuttavia tale tendenza al­
l ’affermazione di un sistema di 
pensiero di una tesi, è servita 
sempre, in mancanza di grandi 
autori, ad interessare, suscitan­
do adesioni o reazioni nell’ani­
mo del pubblico. È stato quindi 
un atteggiamento preferibile al 
vuoto di certe commedie, scritte 
magari da espertoni del teatro, 
ordite di tenui fili, preoccupate 
solo di reggere in piccoli mo­
tivi e dialoghi insignificanti. 
E questi caratteri si ripetono mo­
notoni tanto da creare un’abitu­
dine, una norma.

Per conseguenza a stento oggi 
si riesce a liberare il teatro da 
questa superficialità che nella 
sua incoscienza ignora i grandi 
valori umani, quando non li 
profana. Ma già un fatto ci con­
sola, che ogni genere di legge­
rezza, d ’incoscienza, d ’immora­
lità, è profondamente in contra­
sto con la nostra vita d ’oggi pie­
na di responsabilità, che sa il 
sacrifìcio.

La previdenza dello Stato, or 
mai, ha creato definitivamente 
nel campo del teatro una atmo­
sfera di fiduciosa aspettativa, che 
non sarà certo delusa. In tutti 
i campi dell’arte nuove ed ur­
genti esigenze incalzano da parte 
dei giovani, ed il teatro, per il 
suo carattere sociale che meglio 
esprime Io spirito delle masse, 
deve essere a ll’avanguardia di 
questa rinascita artistica. Si pre­
para perciò un altro anno di se­
reno lavoro e di lenta conquista.

Luca Frediani

Le Un ive rs i tà  C a t t o l i c h e
L ’autore si è proposto nel presente 

volume (1) di tratteggiare le universi­
tà cattoliche, che sono sorte in Francia 
e fuori di Francia dopo il 1875, epoca 
in cui furono emanate varie leggi re­
strittive della libertà ; tra le altre me­
rita nel nostro caso di essere ricordata 
quella per cui i liberi istituti di inse­
gnamento superiori perdettero il di­
ritto di chiamarsi università.

Tarlando di università cattoliche 
l’Aigrain ha voluto indicare soltanto 
quelle che sono riconosciute come ta­
li dalla Santa Sede e accettate come 
membri della Federazione internazio­
nale delle università cattoliche.

Questa definizione esclude dunque 
le Università di Stato, anche se profes­
sino di fatto principii cattolici; per 
cui le università, che qui vengono esa­
minate sono esclusivamente le univer­
sità dette « libere ». Tra le Università 
cattoliche, che sono sorte e si sono 
sviluppate in Francia dopo il 1875 ven­
gono dall’autore segnalate le princi­
pali università, quali: l ’Istituto Catto­
lico di Parigi, l ’Università di Tolosa e 
quella di Lilla.

Fuori di Francia sono ricordate l ’U­
niversità di Beyrutli, che possiede la 
facoltà di Medicina fin dalla sua co­
stituzione, alla quale poi sono state 
aggiunte una scuola di diritto e una 
d'ingegneria. L ’Università cattolica di 
Santiago del Cile, che è la prima che 
sia stata fondata nell’America del Sud. 
Essa comprende la facoltà di Diritto, 
la scuola di Sciente fisiche e mate­
matiche, di Architettura e Belle Arti. 
In America abbiamo poi la recente 
Università di Lima, sorta appunto per 
arginare le tendenze irreligiose del-

(1) Aigkain René - Les universités 
catholiqaes - Paris, 193T.

l ’Università governativa di San Mar­
cos. Importantissima fra le università 
americane è quella di Washington, (di 
cui nel 1939 ricorrerà il cinquante­
nario) la quale, tra l ’altro, pubblica 
una serie numerosa di riviste tra le 
quali il « Corpus scriptorum Christia­
norum orientalium », la «  Patristic 
studies » e gli «  Studies in Psycho­
logy and Psychiatry ».

Tra le Università Cattoliche dell'E­
stremo Oriente vanno segnalate 
« L ’Aurora » di Shangaj, fondata dai 
Gesuiti nel 1903, l ’Università di Pe­
chino, fondata nel 1913 e quella di 
Tokio.

Tra le università europee sono inol­
tre ricordate, oltre l ’Università del 
Sacro Cuore di Milano, l ’università di 
Lublino, fondata nel 1918 e l ’univer­
sità di Nimega in Olanda, aperta nel 
1923, alla quale sono riconosciuti gli 
stessi privilegi delle università uffi­
ciali : essa per ora comprende le facol­
tà di teologia, filosofia, lettere e di­
ritto.

La rassegna del prof. René Aigrain 
per quanto breve e rapida dà una vi­
sione chiara e sintetica delle Univer­
sità Cattoliche di tutto il mondo. E 
seguendo con Fautore le singole Uni­
versità nel loro formarsi e nel loro 
sviluppo è consolante constatare il con­
tinuo progredire dell’affermazione del 
pensiero cattolico nell’ambiente uni­
versitario.

Renzo Spinelli

RICRE è in prepara­
zione. Ogni fucino vi collabori. 
Inviare la collaborazione a 
Giuliano Toraldo di Francia - 
Via dei Pucci, 2 ■ Firenze.



—  A Z I O N E  F U C I N A  -

La poesia del Paradiso Dantesco
« La Poesia del Paradiso Dantesco », 

è un saggio postumo della nostra indi­
menticabile Brocchieri, il cui nome, 
vivace segno di batlaglie, comparve 
più volle negli scorsi anni su que­
ste colonne e comparve su quelle di 
Studium, in due ampi articoli, dedi­
cati a Claudel e a Mauriac. Mauriac 
scrisse alla B. « qu'il était, surpris et 
ému d ’être si bien compris de si 
loin » (primavera 1934).

Il presente saggio (1) fa parle del­
la lesi di laurea « Lu poesia e la tona­
lità lirica. del Paradiso »  ch’ella pre­
parò e discusse col Prof. Calcalerra 
all'Università Cattolica di Milano, e 
che era una compiuta indagine criti­
ca della terza cantica. La B. era par- 

"  li la in posizione polemica, contro la 
tendenza desanclisiana e crociana, 
che negava alla Commedia, e, in par- 
licolar modo, al Paradiso, continuità 
poetica.

Nel saggio ora pubblicalo, il moti­
vo polemico non è così scoperto. Se 
questo non fa apparire più tanto 
viva quella esuberante baldanza gio­
vanile, ch’era propria della B. e inse­
parabile per chi l ’ha conosciuta dal- 
1 immagine di lei, giova però a ren­
der più limpida ed ariosa la critica, 
in maggiore armonia, nel tono stesso, 
con l ’argomento; e polemica rimane 
in senso positivo.

rio. Dopo il ventesimo non c’è che la 
Chiesa trionfante, l ’ineffabile coro. Il 
ritmo raggiungerà allora il suo mas­
simo potere coloritore: ci darà a vol­
te una giuliva scorrevolezza di ballo, 
a volte una pienezza d ’osanna. La 
poesia di un canto come il ventesimo- 
quarto, la professione della Fede di 
Danto a S. Pietro, è tutta nell’esul­
tante ritmo della certezza piena.

Se nel primo saggio vi è ancora 
qualcosa di non appieno realizzato, 
mi sembra che nel secondo la B. 
proceda sicura della sua conquista. 
L indagine non era nuova, ma quello 
che c’è di nuovo nella B. non è tanto 
di aver scoperto alcune similitudini, 
quanto di aver messo in luce il loro 
accento particolare. De Sanctis, e sulle 
sue orme il Croce, avevano parlato 
della similitudine come di un’irruzio­
ne dell’umano nel divino, delia vita 
fra le combinazioni ingegnose e sim­
boliche.

Questa premessa conduceva a di­
struggere la liricità particolare del Pa­
radiso. Le comparazioni del Paradiso 
partono — la B. lo riconosce, — dal­
l ’originario realismo fisico, il caldo 
realismo di Dante. Dante non rifiuta 
la terra, ma poi la trasforma, riduce 
la sostanza plastica in sostanza lirica.

Questo avviene per due momenti. An­
zitutto Dante coglie fra gli aspetti ter­
reni i più delicati e limpidi : se si 
tratta di immagine naturale, essa è 
già spiritualizzata. Le comparazioni 
hanno poi un moto ritmico, che crea 
loro un’atmosfera rarefatta, purissima 
« come in peschiera che tranquilla 
e pura», V., 100). Talvolta « alla simi­
litudine manca un termine... non c’è 
che l ’immagine terrena, pure nessu­
no cerca sulla terra l ’equivalente per­
fetto, perchè il ritmo ha già compiuto 
la trasfigurazione ».

Lo studio delle comparazioni ci por­
la ad intendre l'essenza della poesia 
del Paradiso, perchè un altro loro 
carattere è il loro moto a trascendere 
il significalo di paragone e a farsi vi­
sione diretta delle cose. Il gustò del­
la comparazione, che Dante attinse dai 
classici e dal Medioevo, Io porta ad 
accentrare il sentimento, non a di­
sperderlo. Vi è in questa indagine 
anche un senso di attualità, perchè la 
lirica contemporanea pare stia ritor­
nando ad una oggettiva, essenziale, 
lucida visione delle cose.

Vi sarà qualcosa di scabro, di ri­
dondante nell’opera della B., vi sa­
ranno ineguaglianze stilistiche, ma so­
no difetti ch’ella avrebbe potuto to-

Discgno di GIOVANNI CAVALIERI

gliere se la malattia terribile non glie 
lo avesse impedito. E pure attraverso 
a queste imperfezioni balza vivo il 
senso di qualcosa di fortemente senti­
to e di saldamente costruito, il senso 
di una conquista nella storia della 
critica dantesca; ed il rimpianto ci si 
fa più cocente pensando a quello che il 
suo forte ingegno e il suo ardore non 
mai stanco avrebbero potuto ancora 
dare.

Carla Baj

La B. possiede una completa e pro­
fonda conoscenza di tutta la critica 
dantesca; alcuni critici (Guzzo, Fra- 
scino) l ’aiutarono nel suo cammino, 
ma l ’opera sua è cosa tutta personale 
c rivela, accanto a una delicata sensi­
bilità poetica e musicale, una robu­
sta e vigile intelligenza che non si 
arresta alle facili conquiste e mira a 
qualcosa di solido e di costruttivo, un 
gagliardo potere di sintesi.

« Musicalità del Paradiso » e « Le 
similitudini del Paradiso ». I due ca­
pitoli avrebbero ciascuno un valore 
proprio, anche presi isolatamente, ma 
si completano l ’un l ’altro, poiché la 
R. mette in luce come le similitudini 
dantesche siano caratterizzate dal rit­
mo. L ’interpretazione crociana, ricer­
cando nella poesia l ’immagine, respin­
geva inesorabilmente una gran parte 
•lei Paradiso, teologia, filosofia, elo­
quenza religiosa. Non teneva conto 
dell’altro elemento di poesia, il ritmo. 
La musica, meglio dell’immagine, 
può dirci l ’ineffabile ed indescrivibile 
del Paradiso.

* •* *

Il De Sanctis aveva già notato che 
il Paradiso è « forma musicale » ma 
non aveva sviluppato questa sua intui­
zione. La B. sentì fortemente la mu­
sicalità del Paradiso che non è sempre 
così apparente e facile ad afferrarsi, 
e. seguendo quella che era un’esigen­
za del suo spirito, si sforzò di defi­
nirla.

La musicalità dantesca non è ricerca 
di effetti melodici, non è sonorisnio 
verbale (se mai il Petrarca ha una 
lontana responsabilità di tanto canta­
bile della poesia italiana). Neppure 
è essa abbandono all’onda musicale, 
in un’ansia di liberazione dal gioco 
della parola, come nei simbolisti fran­
cesi, per raggiungere il regno « où 
ITndécis au Précis se joint ». I Con­
viviali e i Nuovi Poemetti del Pascoli 
sono ricchi di queste risonanze sug­
gestive e fascinose talora, ma laiora 
artificiose. Il ritmo dantesco ha natu­
ralmente la sua tecnica, ma esso è 
qualcosa di interiore, di purissimo, di 
nato con la poesia stessa. Se si volesse 
lare un accostamento, ci si fa pre­
sente Leopardi (Dolce e chiara è la 
notte, e senza vento). « La sonorità 
dantesca è pili che espressione, im­
pressione melodica ».

L ’indagine della B. non solo fa pio­
vere una luce nuova su episodi e li­
gure di cui nessuno ha mai messo 
in dubbio la poeticità (« Piccarda, per 
cs. musicalmente vive,nel ritorno del­
le note tematiche dolci e chiare ») 
ma aiuta a cogliere la poesia là dove 
può sembrare meno facile. Dove prima 
non scorgevamo forse che dottrina e 
dove forse la scolastica con il serrato 
baldanzoso susseguirsi dei sillogismi 
poteva dare ad alcuno uno stupore 
puramente intellettuale, può sorgere 
ora quello « stupore musicale » che 
è intuizione di poesia entro l ’arida 
materia. « Lo stupore musicale ci tie­
ne particolarmente dopo il Canto ven­
tesimo... la liricità si va facendo sem­
pre più espansiva e corale ». Nei vari 
cieli, i beati apparivano ancora con la 
loro personalità, c’era ancora un ri­
cordo di quella ricca sostanza umana 
che è la poesia dell'Inferno e, se pu­
nì sfumata e liricizzata, del Purgalo-

(1) F ilomena Brocchieri - La poesia 
del Paradiso dantesco. Prefazione di 
S. E. Giulio Bertoni. L ’Eroica, Milano, 
L. 10.

E  spirituale il principio vitale 
degli animali?

Suscitano sempre molta curiosità le 
manifestazioni psicologiche degli ani­
mali, ponendo sovente degli interroga­
tivi di grande interesse. È difficile giu­
dicando della psiche animale e volen­
do stabilire il limite che la divide da 
quella dell’uomo, non rimanere per­
plessi osservando ad esempio nel cane 
alcune manifestazioni di gioia, dolore, 
affezione per l ’uomo, memoria di cose, 
persone e situazioni. Nell’uomo tutte 
queste manifestazioni hanno radice e 
sono attribuite all’unica anima che vi 
è nell’uomo e che è spirituale e quin­
di si pone spontaneamente la doman­
da se così non si debba pensare anche 
per l ’animale.

Di più v’è che quando noi vediamo, 
ad esempio, il ragno stendere i pri­
mi fili, che sosterranno la tela, e lo 
scoiattolo raccogliere le prime foglie 
per comporre il suo nido invernale, 
siamo portati a chiederci se l ’animale 
nel compiere le azioni, che porteranno 
alla costruzione del nido o della ragna­
tela, non abbia in mente l ’idea com­
pleta di questi oggetti. Tanto più clic 
ove si verifichi uno strappo, si osser­
va il ragno, ritornare sul lavoro com­
piuto, ricomporre l ’integrità dell’o­
pera e riprendere il suo lavoro: l ’ani­
male si comporla come se avesse 
un’idea e da questa fosse diretto nel 
suo lavoro. Ma veramente si può par­
lare di idea nell’animale?

Unità e specificità.
Dalla semplice osservazione dei fe­

nomeni citati siamo in grado di tenere 
per certo che nell’animale vi è un 
principio unificatore di tutto il suo 
essere, che raccoglie in sè tutti i vari 
fatti esteriori, che sono oggetto d’espe­
rienza, e compie tulli gli atti, ordina­
ti al fine proprio della sua natura. 
Abbiamo già afferrato così un primo 
elemento sicuro, che ci dà una nozio- 
no del principio specifico di vita del­
l ’animale, che possiamo senz’altro 
chiamare anima, tenendo però presen­
te che di questa non abbiamo ancora 
alcun’allra nozione se non quella del­
la sua unità: non che essa, per esem­
pio, sia o non sia spirituale.

In questo carattere essenziale del­
l ’unità è già compreso implicitamente 
un altro carattere appai lenente all’a­
nimale ed è che il fenomeno vitale, la 
vita, non può ridursi ad una somma 
di fatti fisici o chimici, limitati a sè 
stessi, ognuno attuantesi per proprio 
conto, come avvenne nel mondo inor­
ganico. bensì ad una successione or­
dinala ad un fine, superiore al mondo 
inorganico, tolto il quale non si avreb­
be neppure più quella successione di 
fenomeni, che costituisce il fallo vita­
le. Questo non è riducibile a puri 
fenomeni fisici o chimici, benché ne 
sia sempre accompagnato. Dovremo 
dire che l ’essere vivente, che ha in sè 
un’unità, non è riducibile alla pura 
materia, non è attuato cioè con il so­
lo concorso del principio materiale, 
ma con il concorso di questo e di un 
altro principio, che non è tra le for­
ze della materia. Già abbiamo fatto 
la parola di anima dell’animale e ora 
siamo in grado di attribuire ad essa

due caratteri, quello della unità e 
quello della superiorità e differenzia­
zione specifica dal regno organico.

Spiritualità dell’anima umana.
Il punto di maggiore interesse per 

noi consiste nel rilevare il limite di 
differenziazione specifica tra uomo e 
animale.

Si suol dire che l ’uomo è il punto 
di passaggio tra il mondo materiale e 
quello spirituale degli angeli e di Dio. 
Questo vuol anche dire che esso è im­
merso per metà del suo’ essere’nella' 
materia e insieme attinge il mondo 
libero dello spirito. È un fatto che 
è in noi tutto l'essere, il modo di es­
sere, dei viventi inferiori: partecipia­
mo della vita vegetativa, legati cosi 
al primo grado di manifestazione vi­
tale, su cui si eleva l ’ulteriore perfe­
zionamento della vita sensitiva, per 
cui partecipiamo di tutti i fenomeni 
vitali degli animali. Ma dell’uomo è 
poi anche la facoltà di pensare. Che 
cosa è il pensiero ? Cerio non possia­
mo classificarlo tra i fenomeni mate­
riali, intesi non solo come espressio­
ne della materia inorganica, ma anche 
come manifestazione della vita sensi­
tiva.

Quando infatti si ha l ’idea di un 
oggetto, noi possediamo una rappre­
sentazione dell'oggetto del tutto 
astratta dalla materia e da quelle con­
dizioni materiali con cui è attuata in 
natura: possediamo con il pensiero 
ciò che è l ’oggetto, liberato però dalle 
note determinanti individuati, che so­
no nell’oggetto materiale. L ’idea è 
immateriale e astratta e ci dice ciò 
che un oggetto è, prescindendo da 
qualunque elemento che possa diret­
tamente porla sul piano delle cose 
sensibili. In altri termini ci rappre­
senta ciò che i filosofi chiamano l ’u­
niversale, cioè la nozione astratta del­
la cosa, che ci dà gli elementi essen­
ziali costituitivi della medesima, pre­
scindendo dalla sua attuale realtà e 
concretezza nelle cose. Le immagini 
delle cose concrete invece, delle cose 
materiali e individuali sono anche ne­
gli animali e questo è il loro grado di 
conoscenza; in noi sono dunque in 
più idee astratte, che prescindono dal­
l ’oggetto concreto. Il carattere della 
immaterialità è intrinseco e essenziale 
per l ’idea. Quindi si pone automati­
camente la domanda donde proven­
ga questa sua necessaria immateriali­
tà: dato un fenomeno immateriale, 
l ’idea, di che natura sarà il principio 
per cui essa si verifica ? La risposta 
non può essere che una sola e non può 
farsi che affermando la spiritualità 
dell’anima umana.

Limite della vita animale.
Siamo in grado di negare resisten­

za di idee e la facoltà di pensare ne­
gli animali, per il fatto che essi in 
tutto il loro agire non mostrano mai 
che nella loro mente sia avvenuto un 
vero ragionamento, per cui è necessa­
ria la presenza dell’idea. Il fatto che 
il cane non passi più là, ove ha rice­
vuto una bastonata, o fugga il gen­
darme che nuovamente tenta di acca­

lappiarlo, non vuol dire altro che l ’a­
nimale serba la memoria del fatto 
e del luogo e della persona riuniti 
in una sola immagine e, ogni volta 
che questa gli si presenta la fugge.

La memoria del bruto, cioè la pre­
senza e il perdurare nella sua psiche 
di immagini offerte dai sensi, immagi­
ni che spiegano anche tutti gli altri 
fenomeni psicologici dell’animale, co­
me il movimento spontaneo e l ’istinto, 
non è un fenomeno che richieda ad at­
tuarlo un soggetto animato da un 
principio spirituale. Anzi esso si palesa 
come un fenomeno del tutto materia­
le, nel senso che è legato a quello che 
di particolare e individuale v ’è in ogni 
oggetto materiale, nella materia in ge­
nere, e il fatto appunto che nell’ani­
male non vi sia nessun fenomeno, 
che si liberi da questi caratteri essen­
ziali della materia, sta ad indicare che 
in esso manca la ragion sufficiente af­
finchè si verifichi il fatto strettamente 
immateriale, manca cioè il principio 
spirituale.

In breve il nostro ragionamento si 
riduce a questo: a effetti diversi cor­
rispondono cause diverse. Poiché non 
è possibile ridurre i fenomeni della vi­
ta sensitiva a fenomeni della vita intel­
lettiva, bisogna dire che le cause di en­
trambi sono diverse. Perciò il principio 
di vita sensitiva non si può confondere 
con quello della vita intellettiva. Si 
noti bene che non si tratta di sempli­
ce conclusione, ma bisogna inoltre af­
fermare una differenziazione specifica 
tra l ’uno e l ’altro principio, perchè 
operazioni del tutto immateriali non 
possono in nessun modo essere uguali 
a operazioni che pure non essendo 
iìemplicementé materiali, tuttavia so­
no così legate, in forza della loro na­
tura, ad elementi materiali, che dob­
biamo dire di trovarci di fronte a fat­
ti specificamente diversi, che richiedo­
no perciò principi specificamente di­
versi.

Claudio Righini
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G. B. Scaglia - L'Azione Cattolica Vni-

versilaria. Ed. Sludium, L. 3.
La lettura del volumetto di G. B. 

Scaglia, ormai diffuso nello nostre As­
sociazioni, è, al principio dell’anno ac­
cademico, un utile richiamo agli obiet­
tivi, al carattere, alla consistenza or­
ganizzativa del nostro lavoro: occasio­
ne per liberarlo da ogni atteggiamento 
abitudinario, dargli chiarezza e quin­
di fecondità maggiore.

A ciò contribuisce sopratutto la vi­
sione d ’inquadramento che se ne ri­
porla, poiché se manca la assidua co­
scienza del complesso programma su 
cui la breve opera di ognuno si inne­
sta, può avvenire che gli splendidi 
richiami delle nostre manifestazioni, 
anche se giungono festosi o graditi 
all’animo, rimangono sporadica se 
pure entusiastica adesione di spiriti, 
frammentaria concentrazione su deter­
minati argomenti e non momenti cul­
minanti di una continuità di pensie­
ro e di preghiera.

Chiarezza e fecondità deriva anche 
dal metodo con cui è delineato tale 
programma, non arido elenco ma fre­
sca, vissuta esperienza.

Inconfondibile resta la sensazione 
che la Fuci, affacciandosi ad ogni pro­
blema, non è relegazione, ma aper- 
tura dello spirito, superamento dei 
limiti entro i quali spesso la nostra 
vita scende ad accentrarsi.

Utili sopralutto le pagine sul com­
pilo attuale della Fuci. Occorre infatti, 
perchè il lavoro sia proficuo e non sì 
esaurisca nelle piacevolissime soddi­
sfazioni date dall’ambiente sereno ed 
unito, o in disperse e casuali genero­
sità tra compagni, la chiara consape­
volezza del terreno su cui si agisce; 
tale terreno è il clima intellettuale e 
morale dell’Università, comune a fu­
cini e non fucini, che sbocca però, 
come è naturale, in diverse caratteri­
stiche, nei due campi. Non più pro­
blemi incalzanti da un lato ma — per 
buona parte —• pericolosa mancan­
za di problemi. Non sorda ostilità 
ma indifferenza morale e religiosa più 
deleteria, in una apparente concordia 
di principi. Più facile così, d’altro la­
to, passività intellettuale o anche 
incerto indistinto procedere — confusi 
i limiti delle posizioni — simile alla 
superficialità priva di problemi, anche 
se si rifugia, con accidiosa acquiescen­
za nel tranquillo ambiente della fede.

Solo esaminando di proposito questo 
ambiente si sarà consapevoli degli at­
teggiamenti che’ prima in sè, poi ne­
gli altri, vanno combattuti o assecon­
dati : allora emergeranno riflessioni da 
elaborare, conoscenze da approfondire; 
problemi capitali sui quali più facili 
mente si trascorre ma anche lati di 
essi che si presentino più accessibili. 
Si potrà allora più facilmente combat­
tere la diffusa mentalità del « carpe 
diem » motivata spesso sólo da una 
passiva adesione alla prima e più sug­
gestiva teoria udita.

A tali riflessioni ci avvia il volu­
metto di G. B. Scaglia, la migliore in­
formazione che possediamo, tuttora, 
sulla Fuci, utile a chi non ha ancora 
esperienza di vita universitaria e fu­
cina, ma per essere inequivocabile 
precisazione dei caratteri e dell’orga­
nizzazione della Fuci, di grande inte­
resse anche per gli anziani come con­
trollo di quanto la propria opera, la 
propria associazione si innesti su que­
sto piano, invito ad approfondirla, a 
viverne in ogni istante la genuina for­
za nativa.

Vera Paronetto

Prof. Adalberto Pazzini: I Santi nel­
la storia della medicina (Ed. Me­
diterranea della Libreria Cattolica
InLernazionale - Roma, 1937; L. 65.

La vita e l ’opera dei Santi sono con­
siderate per lo più solo sotto l ’aspet­
to religioso. Scopo infatti degli agio- 
grafi è quello di additare esempi, che 
ripetano alle anime come si « viva » 
la dottrina del Cristo.

Il Pazzini, invece, docente di Storia 
della Medicina nell'Ateneo Romano, 
in questo lavoro tratta le figure dei 
Santi dal lato storico-scientifico: è 
questo oltreché un contributo altis­
simo alla storia della scienza, una 
nuova pagina del mirabile connubio 
del sapere e dello spirituale.

L ’A. considera l ’opera dei. Santi 
sotto il punto di vista medico nel 
senso moderno di questa parola, con­
sidera cioè la loro opera diretta a gua­
rire le malattie del corpo, e le infer­
mità non meno gravi dell’animo.

L ’opera dei Santi viene spesso ad es­
sere « inconsciamente scientifica » ma 
rimane pur sempre immensa e bene­
fica.

Tutti i Santi medici sono qui pas­
sati in rassegna.

Dalla medicina dell’Antico Testa­
mento, ai miracoli operati dal Reden­
tore, ai Martiri, ai Padri d ’Oriente, 
alle Comunità e ai Monasteri si pas­
sa alla medicina medioevale. Nei Mo­
nasteri i monaci, lontani da passioni 
e pericoli, raccolgono ToperlT degli an­
tichi. Le cognizioni scientifiche, par­
ticolarmente del regno vegetale, sug­
geriscono i primi farmachi; ma con 
le sofferenze della carne si lenivano 
insieme anche quelle dello spirilo.

Sotto l ’influsso arabico si passa al­
l ’alchimia, farmaceutica, tecnologica 
e medica. Per essa l ’A. basa il suo 
studio su un gruppo di Santi glorio­
si dal lato scientifico e religioso : 
S. Alberto Magno, S. Tommaso d ’Ac- 
quino, il B. Raimondo Lullo, i tre 
grandi « Maestri illuminati » che la 
storia della chimica riconosce oggi 
come gli esponenti più sani e gran­
diosi del periodo sperimentale-filosofi­
co della scienza della materia: l ’al­
chimia.

Col maturare dei tempi sorge l ’o- 
spedalilà, altro grandissimo merito 
della Chiesa. I Santi medici pensano 
infatti di riunire ammalati e soffe­
renti poveri in determinati luoghi an­
ziché visitarli sparsi nei tuguri. L ’O- 
spedalità si può considerare come un 
utile perfezionamento della missione 
di amore e di solidarietà umana, ove 
l ’organizzazione romana dei « valetu­
dinari » viene perfezionata, arricchi­
ta, illuminata e quindi vivificata dal­
la fede.

Con gli ultimi Santi ospedalieri 
(San Camillo de Lellis, San Vincenzo 
de' Paoli, Santa Giovanna Thouret) si 
arriva all’epoca moderna.

Anche oggi il missionario e la suo­
ra, nelle terre lontane o in mezzo 
al turbinio della moderna vita urba­
na, prodigano tutti se stessi.

Dimenticati ed umili, ma fulgente 
è l ’opera loro.

Il libro è ricco di elenchi, indici, 
bibliogiafie, riproduzioni di quadri e 
di documenti spesso inediti.

Norino Benacchio
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G iordani Igino - Cattolicità. Ed. Mor­

celliana - Brescia, 1938. Pagg. 277, 
L. 10.

Cristoforo M’asino - Deontologia Far­
maceutica. Ed. Studium, Roma, 
1937, Il ed. Pagg. 186, L. 6.

“ Gaudete

in Domino semper,,

L'attesa penitente e serena del 
Salvatore ha, nella terza setti­
mana, manifestazioni appare ate­
niente antitetiche, ma sostanzial­
mente dipendenti.

L'invito alla gioia, alla gioia 
piena, ritorna imítente nella 
Domenica, che vedrà riapparire 
negli altari i fiori, riascolterà 
il suono degli organi, e tempe­
rerà il color violaceo dei para­
menti in quello rosaceo.

L S. Paolo che parlo, di leti­
zia piena, ed il suo invito è ri­
petuto con insistenza alle Laudi, 
all’ora terza, nell'Introito e nel- 
l Epistola della Messa, al Vespro. 
« Gaudete in Domino semper, 
iterum dico gaudete! ».

La ragione di tanta gioia è 
la vicinanza d.el Signore: Domi- 
nus prope est; però non solo 
l'avvicinarsi della Sua venuta 
nel Natale, ma l ’approfondirsi e 
l intesifìcarsi del dominio che 
Dio deve avere delle nostre ani­
me, delle nostre intelligenze, dei 
nostri cuori.

Tanto è vero, che questa pre­
senza del Signore nella nostra 
vita dev essere tale da lasciarci 
sereni di fronte anche alle più 
gravi difficoltà che potremmo 
incontrade sul nostro cammino: 
"Non vi affannate per nulla, 

ma in ogni cosa esponete a Dio 
nelle preghiere le vostre do­
mande" Sarà un semplice elen­
co di cose da esporre, di grazie 
da chiedere questo nostro par­
lare con Dio? No. Le nostre do­
mande saranno ’ accompagnate 
da sentimenti di riconoscenza’’ 
per ciò che Dio ha già fatto, per 
ciò che Dio ancora farà per la 
pienezza dei doni che abbiamo 
ricevuto e che la misericordia di 
Iddio ancora moltiplicherà.

Questa fiducia serena, filiale, 
ci darà la ’’pace di Dio che su­
pera ogni sentimento’’ premio 
divino alle creature che non 
cercano altro amore al di sopra 
del Suo, e non anelano ad altra 
verità che non sia l’eterna.

La settimana si svolge nel­
l ’attesa ormai più calma del Re­
dentore; anche Isaia annuncia la 
pienezza del giorno del Signore, 
come quello nel quale "la  luce 
della luna sarà come la luce del 
sole, e la luce del sole sarà sette 
volte tanto" giorno nel quale il 
Signore avrà fasciata la ferita del 
suo popolo, e guarito le percosse 
onde era stato piagato".

Ma il segreto di tanta gioia è 
manifestato nel fatto che in que­
sta settimana la Chiesa celebra 
le tempore, giorni di preghiera 
e di penitenza.

Chi vuol amare il Signore de­
ve domar se stesso, deve rinun­
ciare al servizio delle creature 
per servire interamente al Crea­
tore, e quando questa rinuncia, 
che è conquista, è totale, la gioia 
e la pace, frutto dell’ordine di­
vino, scaturiscono impetuosa­
mente.

La sapienza della Chiesa ci fa­
rà meditare in queste tempora 
gli esempi di Maria (mercoledì 
e venerdì) c di Giovanni il Bat­
tista (Sabato) per insinuare anco­
ra, se mai ve ne fosse bisogno, 
la necessità dell’umiltà e della 
penitenza nell'attesa del Re della 
pace.

E mentre nel mercoledì la Ma­
donna sarà ancora la Vergine 
nazaretana che ascolta timorosa 
l'annuncio dell’Angelo (Luca T, 
26-38), nel venerdì la carità ver­
so la cugina Elisabetta spingerà 
Maria ad un viaggio nel quale, 
come dice Sant’Ambrogio (Ome­
lia, libro II, capo I  di S. Luca) 
"è il superiore che va dall’infe­
riore perchè l ’inferiore sia soc­
corso; Maria ad Elisabetta, Cristo 
a Giovanni’’. L ’oggetto di questa 
carità è, indirettamente, l ’An- 
nunziatore di Cristo, clic, nel 
sabato, proclamerà la sua mis­
sione di Precursore, predicando 
il battesimo e la penitenza.

L ’invito alla gioia è quanto 
mai giustificato; ma occorre che 
noi ne poniamo, con un lavoro 
tenace ed ardente di carità, le 
condizioni essenziali.

L ’aprirsi di questa settimana 
nella gioia, il chiudersi nella 
penitenza ci dicono quali siano 
queste condizioni. E per quanto 
il lavoro sia duro, nessuno po­
trà toglierci questa gioia, che 
solo Dio può donare.

Giuseppe Cavalieri
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I n i a  nel Dogma dele divinità di G. G.
1. Innanzi a Gesù Cristo Dio, pri­

ma di entrare negli aspetti di detta­
glio, si impongono visioni e conside­
razioni di carattere generale.

Infatti : la Divinità del Cristo
assume per noi uno straordinario in­
teresse, e ci fa sentire, singolare e 
profondo, il fremito del mistero, dà 
anzi, a prima vista, quasi il senso 
dello smarrimento, proprio perchè è 
« Divinità nella umanità »,« Inserzio­
ne del Divino nell’umano », « incre­
dibile curvarsi del Creatore verso la 
sua creatura »!

Se la Divinità di Gesù non avesse 
accanto qualcosa di umano, il pro­
blema di Lui non si diversificherebbe 
dal problema generale di Dio e l ’in­
telligenza nostra non avrebbe da 
occuparsi di un elemento straordina­
riamente nuovo.

È fissato così con precisione il pun­
to che accoglierà ora e in seguito 
il nostro massimo interesse.

2. Sono salve le proporzioni?

Proprio per la precisazione fatta 
or ora, sorge una quistione di carat­
tere generale sul problema di Cri­
sto Dio.

Scopo immediato — non ultimo 
di quel curvarsi della Divinità verso 
la umanità, che noi osserviamo in 
Cristo, appunto perchè Dio, è indub 
biamente la salute della creatura ra­
zionale decaduta per una deforma­
zione in seguito all’abuso della li­
bertà!

Ecco dunque due termini che stan­
no di fronte : il gesto di Dio e l ’uomo. 
Di qui il problema. C’è una propor­
zione tra questo intervento divino 
ed il suo scopo immediato « saluti? 
eterna dell’uomo », quando questi ap­
pare così piccolo e così moralmente 
diminuito dalla sua libertà colpe­
vole?

La risposta a tale giusta domanda 
costituisce una delle maggiori visioni 
d’insieme della verità cristiana ed 
una delle più dirette constazioni del­
la sua divina unità.

3. È chiaro che il problema si fissa 
in questo : la apparente sproporzione 
tra atto e finalità. Ecco alcune oppor­
tune considerazioni per risolvere :

a) La proporzione tra un atto col 
suo oggetto non risulta solo dall’esse­
re il secondo preventivamente ade­
guato al primo. Se così fosse non -riu- 
sciremmo a trovare mai una propor- 
zione tra una grande celebrità medi­
ca ed una piaga cancrenosa. La pro­
porzione di cui si parla può risul­
tare —  anzi ordinariamente risul­
ta — da ben altro. Si ottiene cioè 
non col valore, e dignità dell’oggetto, 
cui l ’atto è diretto, ma col valore di 
quello che l ’atto vuol realizzare nel 
soggetto stesso. Per continuare il pa­
ragone illustrativo ora addotto, pos­
siamo dire così : se non si trova ade­
guazione tra il medico celebre e la 
piaga cancrenosa, si trova però pro­
porzione perfetta tra lo stesso me­
dico e la guarigione ottenuta dalla 
sua scienza o per lo meno nobilmen­
te e caritatevolmente tentata.

b) La conseguenza è chiara: nel 
caso nostro, la legge della proporzio­
ne dobbiamo trovarla osservata non 
tra Dio e l ’uomo, ma tra il gesto di 
Dio e quello che Egli intendeva rea­
lizzare nell’uomo.

c) Sicché per capir qualcosa di 
questo «D iv in o » nell’« Umano »  oc­
corre spinger ben oltre lo sguardo 
e ricercare nell’uomo gli effetti del­
l ’opera di Dio. Il termine di confron­
to diventa così, in un modo grandio­
so, tutta la storia della Redenzione e 
della Santificazione delle anime.

d) Ecco adunque quello che Gesù 
ha realizzato nell’uomo : tutto l ’ordi­
ne soprannaturale. Ordine è l ’insie­
me di elementi che compongono il 
piano su cui si svolge una esistenza : 
natura, fine, mezzi per arrivare al 
fine. Quest’ultimo è l ’elemento prin­
cipe, in ragione del quale esistono 
e al quale si commensurano gli altri 
due. La natura infatti è determinata 
nel suo essere secondo il fine che 
deve attingere; i mezzi sono eviden­
temente subordinati alle esigenze di 
quello. Innalzato il fine, tutto un 
« ordine » resta innalzato. Nel caso 
nostro, Dio, invece dello scopo natu­
rale dovuto, volle dare all’uomo un 
fine — Lui stesso goduto nell’eterna 
visione —- assolutamente superiore 
ad ogni esigenza e possibilità di crea­
tura, un fine quindi soprannaturale. 
Dovette allora essere innalzata pro­
porzionalmente la natura : ciò accad­

de mediante la grazia abituale; di­
gnità mirabile che modifica, elevan­
dola stupendamente, la posizione del­
l ’uomo di fronte a Dio; lo fa parte­
cipe delle cose divine, figlio suo 
adottivo, erede della gloria, coerede 
di Cristo stesso, tempio vivente della 
Trinità, capace di ottenere nelle pro­
prie buone azioni una nobiltà e quin­
di un merito assolutamente sopran­
naturale. Questa grazia realizza nel­
l ’uomo, in tutta la sua personalità 
qualcosa di Divine.

Dovettero essere innalzati in egua­
le proporzione tutti i mezzi di conse­
guimento del fine: essi sono nello 
armonico e logico sviluppo dei pen­
siero cristiano : la grazia attuale, le 
virtù infuse, i Sacramenti, i sacra­
mentali, il Sacrificio, il culto, la leg­
ge data pei figli di Dio adottivi, la 
Chiesa stessa.

Ecco il complesso dell’ordine’ so­
prannaturale. La sua realizzazione 
nella vita terrena non è ordinaria­
mente sensibile o, comunque diretta- 
mente constatabile, per la legge su­
prema della vita stessa che è prova, 
e che esige quindi un margine di 
lotta e nella situazione presente una 
certa zona di oscurità e di tentazione 
come accade in tutti gli esami.

Ma tutta la stupenda storia della 
grazia di Dio negli uomini, nella loro 
virtù e nel loro eroismo; tutto il por­
tentoso che c’è nella vita della Chie­
sa, tutto quanto nell’ordine sopran­
naturale strizza fuori con Divina ge­
nerosità, non essendo altro che con­
seguenze del Regno di Dio attuato 
nelle anime proprio colla grazia abi­
tuale, diventano termini di parago­
ne per giungere ad una immensa 
ammirazione di questa.

e) Premesso tutto questo è faci­
le vedere come le proporzioni siano 
ristabilite. Il che, forse si intende 
meglio se si tien conto di due consi­
derazioni.

Anzitutto, il fine ultimo dell’azione 
divina e quindi dell’inserzione del 
Divino nell’umano in Cristo, non è

Come al solito anche , que­
st’anno ci siamo riuniti ai piedi 
dell’altare per chiedere le divi­
ne benedizioni sulla nuova fati­
ca dell’anno incipiente. Per lé 
matricole l ’inaugurazione ha 
avuto il valore d ’una « presen­
tazione » della Fuci non mai 
dimenticabile; per gli anziani è 
stato un momento particolar­
mente significativo della vita 
della Fuci.
*  Dopo le funzioni religiose par­
ticolarmente solenni, c ’è stato 
il solito discorso inaugurale, la 
presentazione del programma, e 
naturalmente anche un po’ di 
goliardia.

Non tutti avranno forse bada­
to alla grande importanza della 
manifestazione, mentre invece 
essa è uno dei momenti più im­
portanti dell’Anno Accademico. 
F. una giornata l ’inaugurazione 
che ha per tutti qualche cosa da 
dire.

Ai nuovi soci, che per la pri­
ma volta hanno varcato la porta 
dell’Ateneo e nel contempo sono 
venuti fra noi, la Fuci si è pre­
sentata come una seconda fami­
glia, dove la carità cristiana li 
ha uniti ad altri compagni in un 
vincolo di sincera amicizia e fra­
ternità, dove hanno forse per la 
prima volta visto quale sia la 
bellezza d ’una giovinezza, viven­
te intesamente la vita cristiana, 
e dove si son resi conto che fre­
quentare le aule universitarie 
significa trovarsi di fronte a un 
dovere particolai'mente grave di 
studio e di lavoro.

Tutti noi abbiamo esperimen­
to l ’importanza dell’inaugura­
zione per i nuovi soci, che spes­
so traggono proprio da essa il 
primo impulso all’apostolato. 
Ma prechè l ’inaugurazione rie­
sca bene e si svolga in un atmo­
sfera di entusiasmo occorre che 
sia ben preparata da una intensa 
attività non disgiunta da una 
intensa preghiera.

l’uomo, è Dio. Tutto ritrova la sua 
perfetta unità e la proporzione in 
sè e in ordine ad ogni principio e 
ad ogni altra cosa quando risale alla 
Causa Ultima : gli uomini rigenerati, 
salvati e consumati nella felicità so­
no gloria del Creatore, Padre che 
sta nei cieli.

in secondo luogo il modo con cui 
è avvenuta questa inserzione, il 
modo cioè della Incarnazione, come 
a suo tempo si vedrà (schema 11), 
illumina per altra via il problema 
delle proporzioni. Allora infatti si 
potrà indagare sul modo con cui di­
ventano reali i contatti tra 1 uma­
nità e Dio.

4. Precede il bene o il male?

Un’altra domanda si impone se si 
vuol esaurire il problema generico 
delle proporzioni e relazioni nel dog­
ma di Cristo Dio. Si può esporre co­
sì : È stato forse il male, la colpa, la 
causa prima della venuta del Figlio 
di D io? Se così fosse l ’iniziativa 
della più grande opera della storia 
delle creature, spetterebbe al male, 
il quale perciò acquisterebbe una 
spaventevole priorità, sarebbe 1 affei- 
mazione del pessimismo. Talvolta "si 
sente ragionare così.

Orbene un’analisi di tutto il pen­
siero neotestamentario, specialmente 
dal concetto di « Vita » in S. Giovan­
ni (ove questa, partecipazione della 
« Vita Divina »  in un primo momento, 
è presentata in una forma perento 
riamente assoluta di per sè, senza 
riferimento relativo, e solo in seguito 
è presentata come un rimedio) indu­
ce a rispondere negativamente. Non 
è insomma il peccato che ha obbli­
gato Dio, ma è Dio che volendo nel­
l’infinito amore suo innalzare la crea­
tura, nella previsione di quel deter­
minato abuso della libertà umana, 
ha voluto manifestarsi nel modo che 
conosciamo, e nel quale, in realtà, 
ha piegato al bene , tutto il male.

Così, in complesso la figura dì Cri­
sto Dio appare già di per sè la più 
potente visione di ottimismo che 
abbia il mondo.

I parametri che la determinano 
sono assai più grandi della storia e 
della vita, dello spazio e del tempo.

d. g. s.

Anche agli anziani però l ’inau­
gurazione dell’anno ha avuto 
qualche cosa da dire : essi già 
conoscono, se sono stati attenti 
e han ragionato su tutto quel che 
li ha circondati, sia necessità del 
nostro lavoro in seno all Uni­
versità. L ’inizio dell’attività fu­
cina, dopo un periodo di sosta 
in altre occupazioni, Ti ha ri­
chiamati alla loro attività d’apo­
stolato a mezzo della Fuci tra i 
fratelli di studio. Per questo il 
programma di attività nei diver­
si campi culturale, spirituale, 
caritativo, goliardico, gli anziani 
non lo hanno visto come un’ob­
bligo cui adattarsi con più o 
meno diligenza ma come un bi­
sogno intimamente sentito, da 
colmare con entusiasmo, sacri­
fizio e letizia giovanile.

L ’inaugurazione dell’anno è 
stata così per tutti, anziani e gio­
vanissimi, qualcosa di più una 
semplice cerimonia.

Salvatore Manconi

Per il passaggio degli studenti 
medi alle nostre Associazioni

Il numero del 4 dicembre de La Set­
timana Cattolica, periodico della Dioce­
si di Adria, pubblica il seguente co­
municato della Gioventù di A. C., re­
lativo al passaggio degli studenti 
medi alle Associazioni Universitarie di 
Unione Cattolica.

Segnaliamo l ’iniziativa.
Fra il Consiglio di Reggenza del 

Segretariato fucino e la Presidenza Dio­
cesana si è concluso un accordo in bq- 
se al quale viene stabilito che gli Uni­
versitari si iscriveranno soltanto alla 
F.U.C.I. nel Segretariato « G. Sichirol- 
lo »  di Rovigo.

La Presidenza Diocesana però li con­
sidererà ugualmente soci di Gioventù 
di A. C., e con la tessera della F.U.C.I. 
essi avranno diritto di partecipare alle 
adunanze e manifestazioni di Gioven­
tù; potranno occupare posti di diri­
genti, partecipare alla Gara di Cultura 
religiosa, ecc.

MOMENTI DEL NOSTRO LAVORO

L ’inaugurazione

VITA DELLE ASSOCIAZIONI
BOLOGNA

Associazione “M. Malpighi,,
(a. g.) — Abbiamo quest’anno in­

cominciata la nostra attività con una 
iniziativa assai riuscita. Grazie alia 
ospitalità cortese dei PP. Gesuiti, Don 
Costa ha potuto tenere a Villa S. Giu­
seppe dal giorno 4 al 7 novembre un 
corso d ’esercizi cui hanno patecipato 
3G persone. Insieme ai fucini erano 
molti amici della Congregazione Ma­
riana. La parola di Don Costa ha su­
scitato energie e volontà di lavoro 
fattivo.

Il giorno 11 novembre ci ha visto 
uniti in assemblea in cui è stato di­
scusso il programma di lavoro. Uno 
dei risultati di questa assemblea è 
stata la decisione di mantenere in per­
manenza il SS. Sacramento nella Cap­
pella Universitaria.

Il giorno 25 novembre Mons. E. 
Faggioli ha tenuto una conversazione 
su : « Giustificazioni spirituali della 
purezza », iniziando un ciclo sul tema 
della moralità.

Il giorno 28 novembre presente 
D’Arcais è stata tenuta la inaugura­
zione dell’anno fucino. Alla mattina 
ci siamo adunati alla Cappella Uni­
versitaria per la S. Messa. Alle ore 11 
Andreucci ha tenuto la relazione su:
« La carità nella vita universitaria ». 
L ’interessamento dei presenti è stato 
vivo e la discussione proficua. Al pran­
zo è seguita una passeggiata movi­
mentata, Dopo « I Goliardi che mat­
tacchioni », novità assoluta, Ìa giorna­
ta è stata chiusa a S. Maria dei Bul­
gari.

Il giorno 2 dicembre si è iniziato il 
corso di religione, impostato su nuove 
basi; Gueiizi ha riferito su: « L ’uomo 
questo sconosciuto » di Carré], susci­
tando una vivissima discussione.

E’ anche stato inizialo il Gruppo 
del Vangelo.

Anche per la presenza di molle ma­
tricole il tono della Associazione si è 
elevato e fa sperare bene.

PADOVA
Associazione “ F. Bonatelli,,
(r. m.) — Con un concorso nume­

roso di soci, anziani e matricole, ha 
avuto luogo il giorno 2 u. s. la gior­
nata inaugurale dell’Anno Fucino. 
S1. E. Mons. Vescovo ha celebrato la
S. Messa nella sua Cappella privata 
rendendo così intima l’unione spiri­
tuale di tutti i partecipanti: dopo la 
lettura del Vangelo ha rivolto calde 
e paterne parole di commento.

Segui l ’assemblea generale, alla pre­
senza di D. Guano, della Sig.na Apra 
Presidente Centrale, dei Consiglieri 
Nazionali D’Arcais e Sig.na Ragazzi, 
in cui il neo-eletto Presidente Federi­
co Viscidi ha dato le direttive e ha 
posto in luce le particolari esigenze 
del nuovo anno. Alla Relazione seguì 
una animata discussione. A mezzo­
giorno un folto gruppo di Fucini ha 
partecipato al gaio pranzo in comune. 
Il pomeriggio è stato quasi tutto im­
piegato nella visita alia Celebre Abba­
zia di Praglia. D. Guano dopo una 
bella meditazione ha impartito la Be­
nedizione.

Il viaggio sia di andata che di ri­
torno s’è effettuato nella più sentita 
allegria e nella perfetta fusione tra i 
nuovi soci e gli anziani.

Alle ore 18 il Prof. Sorrento della 
Università Cattolica, alla presenza di 
S. E. Mons. Vescovo e di numerose al­
tre autorità, ha tenuto un interessan­
te discorso su « Unità spirituale e poe­
tica nella figurazione dantesca d’un 
eroe classico ». La riunione si è chiu­
sa col canto ufficiale della Fuci e con 
l ’Inno Goliardico.

PERUGIA
Associazione “G. Tomolo,,
(ò. p.). Si sono stabilite le attività 

che saranno svolte nel prossimo an­
no: Tutti i martedì : Gruppo del Van­
gelo. Tutti i venerdì : Corso di religio­
ne (tema: Gesù Cristo). Tutte le do­
meniche e le altre feste di precetto: 
S. Messa Universitaria. Ogni quindici 
giorni, il mercoledì, a S. Agata, Con-.. 
terenza d i S. Vincenzo.

Per inaugurare il ciclo delle confe­
renze che saranno tenute nel nostro 
Circolo, è venuto graditissimo tra noi 
il dott. P. Innocenzo Taurisano, che ha 
parlato sul tema : « Fra Girolamo Sa­
vonarola ».

L ’uditorio che ha seguito attenta 
mente l ’alta orazione di P. Taurisano, 
ha tributato al valoroso Domenicano 
una sincera e cordiale manifestazione 
d'affetto.

PISA
Inaugurazione dell’ A. A.

(g. m.) — Domenica 28 novembre 
ha avuto luogo la solenne inauguija- 
zione religiosa dell’Anno Accademico. 
La S. Messa, cui assistevano S. E. 
Mons. Gabriele Vettorè, Arcivescovo di 
Pisa, il Magnifico Rettore Sen. Prolis­
so!' Giovanni D’Achiardi con vari al­
tri profesori del nostro Ateneo e nu­
merosi studenti, fra cui il dolt. Giu­
seppe Cerocchi, consigliere di Eolia, 
fu celebratala Don Guano.

Dopo la tradizionale colazione, nei 
locali dela sede si ebbe la seduta inau­
gurale. Il programma per l ’anno in 
corso fu esposto dalla sig.na Picotti, 
presidente della Assoc. Femminile, e 
dal dott. Luciani, presidente dell’As­
sociazione Maschile. Si impegnò poi 
una vivace discusione, cui partecipa­
rono numerosi compagni e compagne, 
i Revv.mi Assistenti ed i professori. 
Alla fine Cerocchi e Don Guano rias­

sunsero e misero in risalto le osserva­
zioni e i suggerimenti più importanti.

Nel pomeriggio, si svolse con esito 
ottimo una gita a Marina di Pisa.

Da domenica 5 dicembre si è inizia­
ta la Messa Universitaria, che vien ce­
lebrata tutti i giorni festivi alle ore 8 
nella chiesa di S. Apollonia dal nostro 
Assistente don Barzotli,

ROMA
Associazione maschile

(j. c.). Fin dai primi di ottobre la 
nostra Associazione ha ripreso le sue 
attività. Domenica 3 cominciò la Mes­
sa Universitaria che si tiene ancora 
nella Cappela di S. Ivo alla Sapienza; 
Ira breve lasceremo questa per tra­
sferirci nella nuova cappella alla Cit­
tà Universitaria, che sarà inaugurata 
a gennaio.

La Conferenza di San Vincenzo, 
la quale ci riunisce ogni settimana 
molto numerosi, continua la sua as­
sistenza, sempre al quartiere di Porta 
Metronia.

Venerdì 5 novembre si inaugurò la 
Scuola di Religione, tenuta dall’Assi­
stente Mons. Carlo A. Ferrerò di Ca- 
vallerleone.

Eravamo riuniti in molti ed inter­
vennero anche Ambrosetti e Don Gua­
no, venuto, quest’ultimo, a Roma per 
l ’adunanza del Consiglio Superiore. Il 
Corso di Religione tratta di « Gesù 
Cristo » ed è, anche quest’anno, fre­
quentato da un buon numero di soci.

Con il novembre si son cominciati 
a vedere parecchi nuovi compagni, i 
quali già frequentano le nostre adu­
nanze con assiduità ed interesse.

Venerdì 26 novembre abbiamo tenu­
to una prima adunanza formativa. Ri­
feriva il dott. Ferdinando Storchi su 
« aspetti universitari (lei problema mo­
rale ». Con questa adunanza anche la 
nostra Associazione ha preso parte ai 
lavori della Settimana della moralità 
che si è svolta dal 21 al 28 novembre 
ad iniziativa della Giunta Diocesana di 
Roma; tale settimana aveva lo scopo 
di porre allo studio il tema della mo-

ralilà, proposto dall'Lfficio Centrale 
dell’A. C.

Domenica 28 novembre siamo siati 
in gita a Lanuvio, nei Castelli Roma­
ni, ove ci hanno ricevuto, con la tra­
dizionale loro Ospitalità, i PP. Salesia­
ni. Abbiamo avuto così l ’occasione di 
trattenerci un po’ insieme con le ma­
tricole, intervenute in buon numero. 
In una raccolta adunanza poi il presi­
dente dell’Associazione, Francesco Ce­
rocchi e il presidente centrale Gio­
vanni Ambrosetti hanno presentato e 
spiegato brevemente ai nuovi compa­
gni il programma ed i compiti della 
Fu ci.

Nelle Dolomiti
La CASA «P . G. FRASSATI » 

in CAMPITELLO DI FASSA (Tren­
to) dal 23 dicembre c. a. al 10 gen­
naio 1938 aprirà i suoi bollenti per 
accogliere i suoi affezionati ospiti ed 
altri giovani, desiderosi di passare le 
vacanze natalizie nelle Dolomiti. I 
magnifici campi di sci, che si trovar 
no in fondo valle e sulle distese pra­
terie del Pordoi e del Sella, offriran­
no comodità di esercitazioni tanto ai 
provetti sciatori come ai dilettanti.

Essendo limitalo il numero dei po­
sti prenotarsi al più presto (anche 
senza impegno), alla Direzione delia 
Casa Frassati (Trento, Via Roma, 
N. 16-11) la quale fornirà agli inte­
ressati tutte le informazioni necessa­
rie riguardanti la retta, l ’itinerario 
di viaggio, ecc.

G iovanni A mbhosetti - Dir. respons. 
G iorgio Bachelet - Condirettore

T i p . Poliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi, 12 - Roma - Tel. 52-576

UN ANNO DI ATTIVITÀ 
DELL'EDITRICE STVDIVM
C O R S I  U N I V E R S I T A R I

G. BARGEUIM

S R E V E  C O R S O  
91 CHIMICA ORGAHICA 
P E R  S T U D E N T I  
9 1 M E D I C I N A

t i r e  9C

Visione d’insieme della Chimica Organica, aderente 
alla realtà, cioè ai nostri ordinamenti scolastici, e. 
guida sicura per la comprensione di quelle materie 
mediche che si fondano principalmente sulla Chi­

mica Organica.

Q U A D E R N I  U N IV E R S IT A R I

Prezioso volume di robusto pensiero sulla nostra 
coltura religiosa. L ’autore che è a buon diritto rico­
nosciuto come uno dei teologi più profondi e rap­
presentativi dell’epoca nostra, traccia nella sua 
esposizione vie luminose e profonde alla in quietu­
dine religiosa dell’anima moderna.

P. CARRIGOU LAGRAMGE

I N T R O D U Z I O N E  
A LLO  STUDIO DI DIO

£i**e 5

P. LEDIT, S. I.

i I R E T T I V  A  
DE L L ' AZ I ONE  
O M U N  I S T A

£2ve 3

Si denuncia l’entità del pericolo bolscevico metten­
done in evidenza i metodi dell’Azione, la potenza 
dell’Organizzazione.
In appendice è riportata ”La deliberazione sulle 
condizioni di ammissione all’Intemazionale Comu­
nista” . Questo documento —  tradotto dall’origina­
le — testimonia la tirannide spirituale di Mosca 
ed è quanto mai caratteristico della mentalità bol­
scevica.

itte le Relazioni d’indole generale e professio- 
le, tenute nelle Adunanze di Gruppo, due per 
ni ramo: AVVOCATI, INGEGNERI, INSEGNAR­

ME DICI che prospettano alcuni problemi at­
ali della singola professione nella luce del pen­
ero e della vita cristiana.

A T T I  DEL  P R I M O  
CONVEGNO NAZIONALE 
D E I  L A U R E A T I  
C A T T O L I C I

tire 22

r e n é b a z i h  è uno di quei romanzi dove l’amore della Patria
IL RE è sentito dai protagonisti, tessitori fiamminghi, ope-

DEGLI ARCIERI rai rudi e sinceri’ con Quella moralità e dirittura 
„  di carattere, tutta propria del popolo.

U lve  S

èditazioni concepite per le Riviste ’’Fides” e 
ìtudium” . La linearità del pensiero, la struggente 
zerca della logicità delle cose, danno a questi 
ritti quell’accento di convinzione fruttata da 
l ’animosa escavazione del mistero, 
na originale prefazione di Igino Giordani che è 
ìa vera ”mise au point” dell’arte di P. Bevilac- 
la, aggiunge pregio all’opera che si presenta alle­
tta con particolari cure tipografiche.

P. G. BEVILACQUA

L'UOMO 
CHE CONOSCE 

IL SOFFRIRE

C iv e S

Q U A D E R N I  P R O F E S S IO N A L I

or. c . h a s ih g  E’ una guida pratica, confortata da recentissime
EONTOLOGIA disposizioni di legge, che mira a segnare i limiti
iRMACEUTICA in CMÌ cessa liceità o buona fede e incomincia la 

iKioas t i r e  e vera cooperazione al male e al delitto.

¡chiedere queste pubblicazioni presso le Sedi delle .Associazioni o direttamente


